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Invece del riordino 
pensioni basse e 
'efìcit da capogiro 

Cosa ha provocato un altro dei ritardi del governo in materia pensio
nistica - L'aumento dei minimi - Occorre un progetto complessivo 

ROMA — È ormai trascorso un anno dall'inizio 
di questa legislatura e la legge per il riordino del 
sistema pensionistico non solo non e stata appro
vato, ma il governo, nonostante gli impegni as
sunti, non ha neppure presentato il proprio dise
gno di legce. Il PCI e altri partiti hanno già prov
veduto, e la Camera ha riconosciuto a tali propo
ste il carattere di urgenza, la discussione dovreb
be iniziare prima della pausa estiva, meglio se 
awerrt nella commissione speciale (richiesta 
non solo dal PCI) da costituire per questo speci
fico fine. Mentre nel paese cresce la mobilitazio
ne dei pensionati con assemblee e raccolta di 
firme promosse dal sindacato, la Federazione 
sindacale unitaria ricorda al governo che fra gli 
altri impegni del protocollo del 14 febbraio da 
esso non mantenuti, c'è anche quello che lo vin
colava a presentare il progetto per le pensioni 
entro il 31 di marzo. 

I ritardi di questa legislatura si sommano così 
agli anni già perduti ed accentuano le responsa
bilità dei governi e delle forze politiche che han
no diretto il paese, per non avere provveduto, 
anzi per avere impedito, che fosse approvata una 
legge che riordinasse tutta la materia. I risultati 
sono sotto gli occhi di tutti: il disavanzo patrimo
niale dell'INPS è cresciuto, dal 1979 al 1983, pas
sando da 5 690 miliardi a 38.700, mentre per il 
1984 si prevede che raggiungerà 152.000 miliardi. 
Le pensioni INPS sono mediamente basse — su 
13 milioni di certificati di pensione, soltanto 60 
mila trattamenti sono di importo superiore ad un 
milione al mese, e mentre 300 mila sono compresi 
nella fascia fra 700 mila e un milione, ben nove 
milioni sono invece quelli con trattamento mini
mo nei diversi importi. 32G mila per i lavoratori 
dipendenti, 244 mila per i lavoratori autonomi, 
191 mila per le pensionisociali Quindi: pensioni 
basse e deficit da capogiro! 

II mancato riordino previdenziale-pensionisti-
co ha così prodotto l'aggravamento del disavan
zo patrimoniale dell'INPS (De Michelis parla di 
bancarotta omettendo però le responsabilità) 
mentre continuano a coesistere privilegi e iniqui; 
tà, originati da normative molto diverse fra i vari 
regimi pensionistici. Diritti e doveri non sono 
uguali per tutti. Una legge organica che riordini 
tutta la materia non è più rinviabile per sanare le 
vecchie ingiustizie, impedire che se ne produca
no di nuove, avviare il risanamento finanziario e 
gestionale dell'INPS, anche per contenere e con
trollare lo stesso disavanzo nella spesapubblica 
generale Per questo è necessario che sia abban
donata la strada dei provvedimenti parziali o set
toriali. 

Sul tema delle pensioni minime a fine giugno 
c'è stato un dibattito alla Camera. Fra molta 
confusione di linguaggi, pressapochismo, e tanta 
demagogia è emerso un dato politico interessan
te. I partiti di governo e lo stesso ministro del 
Lavoro si sono finalmente accorti che senza altro 
reddito non si può vivere con una pensione mini
ma, tanto meno con quella sociale. 

Sei mesi fa gli stessi partiti e lo stesso mini
stro, in occasione della discussione sulla legge 
finanziaria, pretesero di cambiare il meccanismo 
di adeguamento periodico di tutte le pensioni, 
sostenendo che le pensioni più basse (e quindi 
anche le minime e quelle sociali) risultavano «su
per indicizzate» ed avrebbero quindi beneficiato 

iDàlla vostra parte 

dell'inflazione, mentre quelle medio-alte risulta
vano •penalizzate». Abbiamo faticato non poco e 
siamo riusciti solo parzialmente a limitare il dan
no che queste pensioni subiscono con tale cam
biamento A conclusione di tale dibattito molti 
organi di stampa e la stessa Rai-TV hanno diffu
so la notizia che il governo è orientato ad elevare 
le pensioni sociali ad un minimo di L 300 000 
mensili (alcuni hanno parlato di 350 000 lire). 

In realtà nessuna decisione operativa è stata 
sinora assunta. Il Parlamento ha approvato due 
risoluzioni che dettano un indirizzo politico al 
governo: quella presentata dal gruppo comunista 
impegna 1 esecutivo a far proprio — nel quadro 
del riordino pensionistico — l'istituz ione del 
«minimo vitale»; quella della maggioranza solle
cita anch'essa il governo per il riordino previden
ziale, e chiede intanto un intervento ad hoc 
(«prioritariamente anche rispetto ad altri prov
vedimenti perequativi») per erogare ai cittadini 
con oltre G5 anni un assegno sociale integrativo 
(non ne precisa però l'entità, e lo condiziona al 
quadro delle compatibilità finanziarie). Il mini
stro, nella replica, non ha negato l'esistenza del 
problema, ma ha affermato che il governo ha 
scelto di tenere distinte le questioni (l'aumento 
dei minimi e il riordino generale) e che intende 
presentare provvedimenti separati, procedendo 
a «scalini». Ma potrà farlo solo dopo avere defini
to l'assetto del riordino generale che, per l'enne
sima volta, garantisce di imminente approvazio
ne da parte del governo. 

Tutti a questopunto sembrano, a parole, d'ac
cordo su tutto. Ma in realtà la differenza c'è: c'è 
chi vuole veramente il riordino e chi inveceanco-
ra punta a provvedimenti parziali e settoriali. 

Ne è testimonianza il fatto che, malgrado De 
Michelis ne parli ovunque, il governo non è riu
scito ancora a varare il proprio disegno di legge 
generale, ma ha presentato quello che prevede la 
rivalutazione delle vecchie pensioni del settore 
pubblico, escludendo quelle dell'INPS (dice che 
sarà fatto dopo): ora la maggioranza sollecita in
vece un provvedimento perle pensioni sociali. E 
per le pensioni minime di coloro che hanno ver
sato più di 20 o 30 anni di contributi come e 
quando sarà provveduto? A quando l'estensione 
al settore privato dei benefici combattentistici 
(legge 336)? E come sarà provveduto per i lavo
ratori andati in pensione negli anni dal 1977 
all'82 e che hanno avuto meno di liquidazione 
senza beneficiare del migliore sistema di calcolo 
della pensione? E cosa dire dei lavoratori auto-
nomi.la cui pensione è molto al di sotto di quella 
dei lavoratori dipendenti, certamente a causa di 
una bassa contribuzione (non per la loro respon
sabilità) ma anche di un iniquo sistema di calcolo 
che fa si che anche, mettendo assieme 40 anni di 
anzianità contributiva fra lavoro autonomo e la
voro dipendente il trattamento ricevuto resta in
feriore di 75.000 lire mensili nei confronti del 
minimo dei lavoratori dipendenti? 

Ecco perché è necessario un progetto politico 
complessivo che. con le necessarie gradualità, e 
nella salvaguardia dei diritti acquisiti realizzi 
l'unificazione delle gestioni e delle normative 
quale presupposto di equità e di giustizia, e per il 
risanamento finanziano della Previdenza. 

Novello Pallanti 

ROMA — Spesso accadono al 
lavoratore spiacevoli contrat
tempi e sorprese al momento 
di ricevere la pensione, pur 
avendo prestato un'attività la
vorativa dipendente ininter
rottamente e ritenendo, per
tanto, di avere una sufficiente 
anzianità contributiva. Nel 
caso specifico della pensione 
di anzianità, per la quale è ri
chiesto il requisito minimo di 
35 anni di contribuzione effet
tiva, figurativa, da riscatto e 
v olontaria, il problema merita 
particolare attenzione in 
quanto non tutta la contribu
zione «figurativa» è utile ai fi
ni del calcolo e del diritto a ta
le prestazione. In questi casi, 
per e\ itarc ogni possibile dan
no, occorre sempre esaminare 
a fondo e per tempo la propria 
posizione assicurativa. 

Innanzitutto, dovranno es
sere stati accreditali, dal ver
samento del primo contributo 
assicurati* o, almeno 1S20 con
tributi settimanali (pari a 35 
anni di carriera lavorativa) e 
non dovranno essere stati 
compiuti i 60 anni se uomo e i 
55 se donna, età in cui si acqui
sisce il diritto alla pensione di 
vecchiaia. 

II diritto alla pensione di 
anzianità decorrerà dal mese 
successivo a quello di effettiva 
interruzione del rapporto di 
lavoro in quanto non e con
sentita la contemporaneità di 
questo tipo di pensione con la 
retribuzione da lavoro. 

I periodi di contribuzione 
esclusi in fase di determina-

Pensioni 
di anzia

nità: 
come si 

calcolano 
zionc del diritto sono: a) i pe
riodi di malattia e di inabilità 
temporanea per infortunio; b) 
i periodi per i quali sia stato 
percepito dal lavoratore il 
trattamento speciale di disoc
cupazione nella parte in cui 
sia comprensivo dell'indenni
tà ordinaria di disoccupazio
ne; e) i periodi di corresponsio
ne dell'indennità ordinaria di 
disoccupazione. Sara invece 
presa in considerazione, ai fi
ni del diritto, la contribuzione 
figurativa concernente: a) i 
periodi di astensione obbliga
toria e facoltativa dal lavoro 
per gravidanza e parto, a de
correre dall'I febbraio 1971; b) 
il periodo di servizio militare, 
nella misura in cui esso risulti 
dal foglio matricolare; e) i pe
riodi di persecuzione politica e 
razziale; d) i periodi di ricove
ro e di cura ambulatoriale per 
malattia tubercolare e per i 
quali sia stato percepito il trat
tamento post-sanatoriale; e) i 

periodi nei quali, dal giugno 
1970, sia stato ricoperto un in
carico clcltiv o di natura politi
co-sindacale; 0 quelli per i 
quali sia stato corrisposto il 
trattamento di cassa integra
zione guadagni. In linea di 
massima, sono questi ì dati 
principali da cui rilevare ciò 
che concorrerà alla determi
nazione della propria pensio
ne di «anzianità». 

Avendo precisato che la re
tribuzione per lavoro dipen
dente e la pensione di anziani
tà non possono essere cumula
te, va tuttavia aggiunto che 
questo divieto non opera nei 
confronti dei lavoratori emi
grati, di coloro che in qualità 
di distaccati dipendono da im
prese operanti all'estero e de
gli stessi lavoratori occupati 
nello Stato Vaticano. Sono 
inoltre esclusi dal divieto di 
cumulo i lavoratori domestici 
e quelli agricoli. Concludendo, 
è di fondamentale importanza 
per il lavoratore chiedere ed 
ottenere dall'INPS copia del li
bretto personale e presentare, 
in ogni caso, la domanda di 
anzianità «esplorativa» conti
nuando a lavorare. 

Solo dopo essere venuti in 
possesso delle informazioni 
indispensabili per sapere se si 
è raggiunto il diritto e per cal
colare in misura appropriata 
la congruità della pensione ot
tenibile e maturata, potrà es
sere valutata l'opportunità o 
meno di presentare la doman
da definitiva e di interrompe
re la propria attività. 

Paolo Onesti 

Eultimo dei 

A Bisignano una scuola 
per non perdere 

un'antica tradizione 
A fare le lezioni sarà naturalmente Vincenzo De Bonis, unico 
«erede» di questa arte - Il suo laboratorio nel paese calabrese 

BISIGNANO (Cosenza) — 
Una scuola per liutai, per 
non far smarrire 11 senso e la 
storia di un'arte, di una 
grandissima arte, che ha fat
to di Bisignano un centro co
nosciuto m tutto II mondo: è 
questo 11 senso dell'Iniziativa 
Intrapresa da Vincenzo De 
Bonis, l'ultimo del maestri 
liutai e dell'ammlnlstrazlo-
ne comunale di Bisignano, 
una giunta comunista da de
cenni — impegnatisslma fra 
l'altro, con numerose Inizia
tive — sul problema degli 
anziani. 

Bisignano, paesino arroc
cato su una serie di piccole 
colline sulla valle del Crati 
non lontano da Cosenza, 
vanta una tradizione arti
gianale antichissima con 
esempi di sculture lignee di 
carattere sacro e la lavora
zione di ceramiche. Il settore 
che ha reso famoso 11 nome 
di Bisignano anche all'estero 
è stato però la liuteria, con 
tutta una serie di botteghe 

un tempo dedicate alla co
struzione degli strumenti 
d'epoca. In queste contrade 
si costruiva Infatti la chitar
ra cosiddetta •battente (uno 
strumento che si ritrova nel
la liuteria classica verso il 
1500) e la chitarra barocca le 
cui origini risalgono verso il 
1500-1600 e eostruite fino a 
tutto 11 1700. 

In Calabria gli strumenti a 
corda sono legati al nome dei 
De Bonis e fino al secolo 
scorso il ceppo di questo ca
sato aveva una bottega per 
proprio conto di cut si con
serva ancora il ricordo lega
to spesso al soprannome o al 
luogo dove abitavano. La 
gente ricorda ancora *U chl-
tarraru du castello* (un De 
Bonis con bottega nel pressi 
dell'antico castello) o quello 
di Santa Croce o di San Si
mone oppure <Vlncenzo 
ufoffu» tutti dediti alla co
struzione di chitarre batten
ti. 

Oggi a Bisignano esiste un 

solo laboratorio, piccolo, 
ubicato nell'abitazione di 
Vincenzo, l'ultimo del De 
Bonis. Il maestro vive solo 
con la sorella e la madre, Ro
sina. Alle pareti di casa tanti 
diplomi, foto, l quadri rice
vuti nella lunga attività; sul 
tavolo In costruzione due 
«arpe mandolino: 'Sono at
tività, queste — dice Vincen
zo De Bonis — che si tra
mandavano di padre In figlio 
e in base a documenti storici 
è possibile documentare tre 
secoli di lavoro in una scuola 
che ha visto produrre ogni 
genere di strumenti a corda. 
Senza dubbio però il nostro 
lavoro ha origini più lonta
ne». Il maestro sfoglia 11 di
zionario universale del liutai 
— stampato in Belgio — sui 
quale è tracciato un profilo 
delle generazioni di questi 
artigiani. Alcune pagine so
no dedicate al maestri di Bi
signano: troviamo Nicola, 
Vincenzo, Luigi, Costantino, 
fratelli De Bonis, ultimi ere

di di un'arte antichissima. Il 
primo è deceduto anni or so
no mentre gli ultimi due 
hanno abbandonato questa 
attività per lavorare nell'edi
lizia come carpentieri (con 
una remunerazione proba
bilmente più alta o sicura). 
Rimane come erede di 
un'antica tradizione solo 
Vincenzo il quale si è dedica
to quasi esclusivamente alla 
fabbricazione di chitarre 
classiche da concerto per 
professionisti. 

Il maestro spiega che per 
costruire uno di questi stru
menti occorre un mese e 
mezzo circa di lavoro. 'Il le
gname — dice — va fatto 
stagionare a lungo, per oltre 
10,13 unni mentre la lavora
zione è rimasta esattamente 
quella del nostri avi, del Set-
cento. Gli strumenti si fanno 
a mano, non ci sono macchi
ne o niente di slmile: abbia
mo mantenuto questa carat
teristica». I risultati sono fa
volosi tanto che le opere 
d'arte di questo artigianato 

in cui si fondano, In un Insie
me armonico, pittura, scul
tura, disegno, architettura, 
oltre venti anni fa furono di
chiarate fuori concorso — 
come era già avvenuto per 11 
fratello Nicola — alia com
petizione di liuteria contem
poranea presso l'Accademia 
di Santa Cecilia a Roma. 

tOggi si corre 11 rischio che 
questa tradizione vada per
duta — dice anora l'ultimo 
De Bonis — e questa arte de
ve essere inserita in un piano 
di studi di una scuola. Ovun
que c'è stato un artigianato 
di un certo livello sono nate 
delle scuole». Eppure sono 
quasi venti anni che il comu
ne ha intrapreso una fitta 
corrispondenza con 11 mini
stro della Pubblica Istruzio
ne per l'istituzione di una 
scuola d'arte per liutai a Bi
signano. Fu Inviata prima 
una deliberazione di giunta, 
poi una di consiglio ma tutto 
senza esito. Anzi 11 ministro 
Inspiegabilmente istituì una 
scuola d'arte in un paese del

la valle del Cratl — esclu
dendo Il settore liuteria — 
dove non era mai esistita 
una tradizione artigianale di 
alcun genere. 

'L'ultima richiesta alla 
Regione — spiega l'assessore 
alla Pubblica Istruzione dei 
comune di Bisignano, il 
compagno Rosalbmo Turco 
— per una scuola di liuteria 
è del 26 marzo scorso. Noi co
me amministrazione abbia
mo deciso in ogni caso di non 
lasciar morire questa tradi
zione che esiste da tre secoli. 
Un enorme patrimonio arti
stico e culturale rappresen
tato dall'arte della liuteria, 
rinomata ed apprezzata in 
Italia e all'estero, va tutelata 
e va tenuto conto che 11 setto
re è In via di estinzione con 
l'unico maestro, Vincenzo 
De Bonis, che ne assicura la 
continuità. Afa ci vogliono 
risposte serie ed Immediate 
da parte della giunta regio
nale». 

Filippo Veltri 

cura... il mal d'amore 
Miniguida 
alle terme 
del Nord 

Gli impianti in Lombardia e in Piemon
te - Per chi ama la montagna e la collina 

ROMA — Il viaggio fra le località termali approda sulle coste 
del Lago di Garda, in Lombardia. Catullo, l'antico poeta ro
mano, era convinto che Sirmione avesse la proprietà di cura
re anche 11 mal d'amore e fece costruire una villa proprio 
sulla punta estrema della penisoletta dove si rifugiava per 
trovare un po' di tregua alla sua sfortunata passione per 
Lesbia. La residenza romana che ancora porta il suo nome è 
una delle tante attrattive di Sirmlone che per il suo cl ima 
mite consente una stagione termale molto lunga, dal 12 mar
zo al 24 novembre, ad eccezione del reparti per la cura della 
sordità rlnogena e delle malattie bronchiali. Ci sono 3.000 
posti letto e In questa categoria la pensione completa costa 
38.000. In inverno e primavera sono possibili soggiorni cli
matici per gli anziani a prezzi scontati, 280.000 lire per 15 
giorni. Durante l'estate si tengono molti spettacoli e un con
certo tre volte alla settimana. 

Dal lago alla montagna, Bormio, 1.200 metri. In provincia 
di Sondrio. Le terme sono aperte tutto l'anno escluso ogni 
martedì. Ha un'ampia ricettività alberghiera (2.500 posti let
to) vista la sua fama come località di sport Invernali. Negli 
alberghi di quarta la pensione completa oscilla tra le 26 000 e 
le 42.000. Al Polifunzionale, spettacoli, concerti e manifesta
zioni sportive a pagamento. 

Per chi ama la collina invece c'è Salice, nella zona dell'Ol
trepò Pavese. La stagione dura da metà marzo a metà no
vembre. Alle Terme sono previsti sconti per gli anziani 

sprovvisti della impegnativa USL. In terza categoria la pen
sione completa costa 30.000, per quelli che si fossero messi in 
contatto con la regione Lombardia, fino al 15 giugno e dal 15 
settembre, 1 prezzi sono ridotti del 20%. Per gli appassionati 
di cavalli a Salice si svolgono gare ippiche, per gli amanti 
dell'arte Invece da consigliare la visita di Pavia e dell'antica 
Certosa-

Ultima tappa in Lombardia, Boario con 1 suoi stabilimenti 
funzionanti tutto l'anno, 2.500 posti letto negli alberghi, 500 
nelle case private. Agli assessorati al servizi sociali del Nord 
Italia si offre un «pacchetto» di 14 giorni di pensione comple
ta, u n a serata danzante, un'escursione nei dintorni, l'assi
stenza medica giornaliera per 275 mila lire In IV categoria, 
325 mila in terza. Inoltre, al più pigri Boario offre gii spetta
coli al Teatro Tenda, al più sportivi gite a monte Campione, 
al Tonale o al Parco nazionale delle incisioni rupestri, testi
monianza archeologica che risale al 2200-1800 avanti Cristo. 

In Piemonte Invece si può scegliere Acqui Terme. Gli stabi
limenti sono aperti da febbraio a dicembre. La pensione com
pleta va dalle 23.500 alle 38.000. Scende a 22.000 per i soggior
ni degli anziani in aprile e ottobre, comprendendo anche u n a 
serata musicale, una gita sul Lago Maggiore, biglietti gratui
ti per il museo e perché no, una degustazione dei meravigliosi 
vini della zona. Con duemila lire è possibile partecipare ad 
escursioni nel paesi limitrofi e ad altre Iniziative folcloristi
che e culturali, fra cui una mostra di pittura sui maestri 
contemporanei. Un'altra piacevole alternativa a pochi chilo
metri da Domodossola sono le Terme di Bagnasco, il paese 
delle cento cascate, ricchissime di bicarbonato. Accanto a 
feste folcloristiche e gite nel boschi Impegni più «seri»: mee
ting con esperti sulle caratteristiche e 1 vantaggi della bal
neoterapia nella prevenzione e una degli acciacchi. Ma non 
dimentichiamo neppure chi, nonostante l'età e gli acciacchi, 
conserva la passione del tavolo verde. A Saint Vincent gli 
stabilimenti sono aperti dal primo maggio al 31 ottobre. No
nostante la presenza del Casinò la renda una località assai 
chic nelle pensioni si possono trovare prezzi dalle 32.000 alle 
35.000. Per trascorrere le ore lasciate libere dalla «roulette-
mania» concerti classici e leggeri, spettacoli, e due pomeriggi 
a sett imana gite alla scoperta della Valle d'Aosta, con una 
tariffa rissa di 5-6 mila lire. 

Antonella Cafafa 

Il PCI salvaguarda 
i diritti 
delle casalinghe 

Molte casalinghe di Savona 
protestano nei confronti dell'o-
r.ore-.o'e De Michehs per il ten
tativo di portare la pensione — 
anche per le donne — a 65 anni 
La protesta riguarda anche la 
CGIL che avrebbe accettato lo 
spostamento da 15 a 20 anni 
della contribuzione necessaria 
per avere la pensione di vec
chiaia. Ciò — dicono — pena
lizzerebbe le casalinghe italiane 
già tartassate da un aumento 
dei cor.tnbuti del A&fi per cen
to. 

Non rispondiamo per conto 
della CGIL; siccone perà an
che la proposta del PCI ritiene 

possibile passare da 15 a 20 an
ni siamo m dovere di esporre le 
ragioni nostre Intanto, dicia
mo che la proposta del PCI è 
chiara nel salvaguardare i di
ritti acquisiti e quindi non pe
nalizza te casalinghe attuali 

La proposta del PCI mira 
inoltre a fare uscire dal mim
mo (30 per cento) a cut sono 
costretti quelli che hanno solo 
15 anni di contribuzione, i n 
compresi quelli che fanno la 
prosecuzione volontaria. Un 
aggancio reale ai salari pre
suppone che i futuri pensiona
ti possano goaere di una pen
sione pan a 20l40esimi della 
media salariale. D'altra parte, 
con la preposta sul mimmo vi
tale, ti PCI ha inteso salva
guardare quanti oggi e domani 
avranno una pensione al di 
sotto delle condizioni minime 
di vita E vero che il nuoto si
stema può risultare oneroso 

per talune categorie di lavora
trici e lavoratori, a tempo par
ziale, stagionale o precario, ma 
non si può cedere alla demago
gia della Democrazia cristiana 
(o di parte di essa) non tanto 
per essere realisti, quanto per 
adottare un sistema di giusti
zia e di equità collegato a una 
politica di piena occupazione. 
E il lavoro per tutti, comprese 
le donne, oggi casalinghe per 
forza, che va garantito e non 
rinchiuderle m casa con con-
riduzioni assurde e onerose 
pagate da chi* Dal manto* 

Come stanno 
> era mente i fatti 

Rilevo, con rammarico, che 
sulla pagina dedicata agli an
ziani non ho mai letto un arti
colo od una proposta a favore 

del problema «pensioni d'arnia-
ta«, anzi il PCI ha cercato, ed è 
sempre riuscito, a far rinviare 
l'approvazione del disegno di 
legge che permette ai lavoratori 
di una Messa categoria (Enti lo
cali) di avere un unico tratta
mento pensionistico a parità 
qualifica ed anzianità di servi
zio Il PCI hs sempre insistito 
perche il provvedimento venga 
inserito in una riforma pensio
nistica generale, come dire per 
la conquista di un nuovo con
tratto Ci lavoro, annulliamo per 
anni e anni ciò che altri lavora
tori hanno conquistato E vero 
che siamo circa 500 000 pensio
nati che riscuotiamo L. 300 000 
mensili in meno di Bit ri pensio
nati pubblici che hanno gli 
stessi anni di servizio, è vero 
pure che un partito seno non 
tiene conto della convenienza 
politica immediata, ma è tenu
to a d.fendere anche un solo 
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Questa rubrica e curata da 
Lionello Bignami, Rino 
Bonazzi. Mario Nanni. 
D'Orazio e Nicola Tisci 

cittadino; specialmente se il 
problema è serissimo e non più 
procrastinami e. 

Stesso discorso per quanto 
riguarda i mutilati ed invalidi 
di guerra; non una parola a fa
vore di questi ultimi rimasti in 
vita dalia fine della guerra' 
esempio recentissimo nella pa
gina degli «Anziani» di martedì 
24-4-1984 (rubrica domande e 
risposte) Italo Cesca di Pieve di 
Soligno (Treviso) ha messo in 
risalto che gli invalidi del lavo
ro percepiscono una penatone 
3uattro volte superior» a quelli 

ì guerra. Strano che sono state 
pubblicate tre lettere, di queste 
due sono state prese in conside
razione ed hanno avuto una ri
sposta, la terza, del sig. Cesca, 
non vi è stata risposta; cioè nes
suno impegno da parte del PCI. 
A questo punto sembra che il 
PCI sia allergico ai dipendenti 

della Pubblica Amministrazio
ne ed agli invalidi di guerra. 

ARMANDO PAPARELLA 
Collecorvino (Pescara) 

La tua ietterà contiene delle 
inesattezze. Non è assoluta
mente cero che il PCI si sia op
posto a una soluzione equa del
ie pensioni di annata del setto
re pubblico, tant'è vero che ha 
votato — nella passata legisla
tura — a favore del provvedi-
nento È vero invece che il PCI 
ha chiesto e chiede tuttora che 
non siano fatte discnminazio-
ni e che siano rivalutate — 
*eppur con gradualità — eri
che le vecchie pensioni, ingiu
stamente penalizzate, del set
tore pnvato. 

Inoltre, la pagina 'Anziani 
e società' ha trattato più colte 
la questione degli invalidi di 
guerra sostenendo anche per 
essi un trattamento dignitoso 
e trovando sempre opposizione 

— si i detto per ragioni •fi
nanziarie* — da parte dei go
verni e dei loro partiti. (La let
tera di Italo Cesca è stata pub
blicata senza commento per
ché concordiamo con le sue os-
tenazioni; teniamo analogo 
comportamento ogni qualvolta 
si rende necessario). 

Era detto che 
le aliquote si 
riferivano al 1981 

Ci è piaciuto l'inserto sulla 
riforma delle pensioni, che l'U
nità ha pubblicato. 

Non ci è piaciuta la tua di
sinformazione sulle aliquote 
contributive in vigore nel ron
do Autoferrotranvieri, messe in 
evidenza sul capitolo «Equità 
anche per i contributi». 

A tale proposito ti facciamo 
presente che dal 1-1-1983 la ali
quota contributiva del Fondo 
Autoferrotranvieri ammonta al 
28^6% dell'intera retribuzio
ne, di cui il 7.77SJ a carico del 
lavoratore. 

FILT-CGIL 
Livorno 

Nell'inserto de/rUnità era 
detto chiaramente che i dati si 
nferìvano al 1931 (rapporto 
Castellino). Non potevamo 
cambiarli, né pubblicare ag-^ 
giornamenti solo per taluni di 
essi. L'aliquota per le pensioni 
a carico degli autoferrotran
vieri, come giustamente affer
ma la FILT-CGIL di Livorno, è 
ora del 28,56 per cento, di cui il 
7,7 per cento a conca dei lavo
ratore, Ciò significa che si è 
realizzato un allinearnentot 
ma il problema dei contnbuti 
uguali rimane. 


